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L’idea di realizzare questo incontro di studio ma anche di divulgazione scientifi ca, propugnata da Gaia Pallottino e Giuseppe Gisotti,  
nasce dalla  considerazione dei risultati dei vari interventi di protezione idrogeologica effettuati negli ultimi anni (recentemente 
si sta manifestando in tutta la sua gravità la frana di Mercatello, alle porte del borgo) per porre un freno al degrado di Civita di 
Bagnoregio, la “città che muore”. 
Si tratterebbe di eseguire una serie di attività nel seguito accennate (ma che devono trovare  la risposta dagli studiosi chiamati 
a conferire in questo convegno):
a) verifi care la necessità di effettuare studi geologico-tecnici, idrogeologici, geomorfologici, pedologici, vegetazionali, sul colle e sul 
bacino calanchivo di Civita, laddove alcuni aspetti non siano stati ancora esplorati a suffi cienza, in modo da potere preparare, sulla 
base dei risultati, un progetto  di risanamento che tenga conto dei vari fattori in gioco; tale progetto onnicomprensivo sembra che 
non sia stato effettuato in passato, in quanto i vari problemi sono stati esaminati separatamente  e non in una visione d’insieme;
b) prendere come esempio i lavori di consolidamento di centri urbani la cui situazione geologico-tecnica e geomorfologica è 
molto simile a quella di Civita, come Todi, Orvieto, e altri centri urbani della Basilicata, realizzati da qualche tempo, che hanno 
dato esiti soddisfacenti; altri esempi da prendere in considerazione, a proposito della stabilizzazione dei bacini calanchivi, sono 
quelli San Marino, Reggio Emilia, o quello più antico di Brisighella, per non parlare di quelli della Basilicata;
c) nell’attesa dei risultati di un studio realizzato secondo i criteri sopra espressi, del relativo progetto e delle opere di bonifi ca 
conseguenti, realizzare appena possibile interventi cantierabili allo scopo di almeno rallentare i rapidi processi geodinamici in atto; 
importante è a questo riguardo la problematica del defl usso dell’acqua nei riguardi della stabilità geomeccanica, con particolare 
riguardo alle acque pluviali e alle fognature, che interessano sia la placca rigida che le argille plastiche.
Viene subito alla mente il processo decisionale che si è attuato a proposito di alcune situazioni analoghe a questa, per esempio 
quelle relative a Orvieto e a Todi, dove lo Stato si è adoperato emanando una apposita legge speciale sulla salvaguardia delle due 
città, che attualmente risultano consolidate dopo ingenti lavori di protezione idrogeologica.
Il convegno viene preceduto da una visita guidata, che si terrà la mattina,  al “Museo geologico e delle frane” di Civita, a cura della 
Associazione GeoTeverina. Nella stessa mattina si prevede una visita guidata alle aree franose che circondano il Colle di Civita 
(Mercatello, ecc.), a cura di ISPRA, Servizio Geologico d’Italia. 
Si prevede di pubblicare gli ATTI del Convegno come Supplemento in formato pdf alla rivista trimestrale della SIGEA “Geologia 
dell’Ambiente”, liberamente scaricabili (vedasi precedenti in www.sigeaweb.it, Sezione PUBBLICAZIONI/Supplementi)
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Field trip in Civita di Bagnoregio
Stop 1. Lubriano

Dal belvedere di Lubriano si ha una vista spettacolare laterale su Civita di Bagnoregio e la valle dei calanchi. Da questo 
belvedere si possono comprendere la stratigrafi a dell’area ed i principali processi geomorfologici in atto. Si può inoltre 
osservare il corpo della grande frana del 1114 a.D. la quale, spostando il torrente verso Civita con l’accumulo del deposito 
franoso, ha causato l’innesco dei principali processi gravitativi sul versante settentrionale di questa. 

Stop 2. Frane recenti in contrada Mercatello
La contrada Mercatello, da dove si accede al ponte di Civita di Bagnoregio, è stata recentemente interessata da fenomeni 
franosi che stanno limitando l’accesso al borgo. Verranno illustrati i processi in atto e le indagini in  corso di svolgimento.

Stop 3. Civita di Bagnoregio, il ponte ed i dissesti lungo la cresta argillosa
Il ponte è la principale via di accesso tra Bagnoregio, in special modo la frazione Mercatello, e Civita. Prima della sua 
costruzione, i due borghi erano collegati da una strada fondata sul pendio argilloso la quale, in seguito ai periodi smot-
tamenti, ha visto nel tempo aumentare la pendenza in conseguenza delle continue frane ed erosioni che, per consentire 
una carreggiata adeguata, hanno costretto il progressivo approfondimento di questa. Dal ponte è possibile analizzare la 
sequenza stratigrafi ca di terreni, dalle argille sabbiose del Plio-Pleistocene fi no alle piroclastiti ed ignimbriti epoca quater-
naria. Sempre da ponte si possono notare tutta una serie di interventi condotti sulle pendici argillose sino dagli anni ‘60.

Stop 4. I resti del ponte medievale e la paleomorfologia della sella
All’inizio di Civita è possibile vedere i resti di un ponticello medioevale e di alcune abitazioni che consentono di inqua-
drare la paleomorfologia della sella ed i processi in atto.

Stop 5. Il versante settentrionale
La parte settentrionale di Civita rappresenta la porzione della rupe che maggiormente è stata interessata da fenomeni 
franosi, specialmente negli ultimi decenni. Visiteremo i resti di Casa Greco, ormai completamente distrutta ed i lavori di 
consolidamento, eseguiti con ancoraggi e chiodature, realizzati però dall’interno della rupe, dall’interno di pozzi profondi. 

Stop 6. Il versante meridionale in prossimità della contrada Carcere
Il lato meridionale di Civita è stato interessato da fenomeni franosi, ricostruiti in base ad indagini storiche, principalmente 
tra il XVI ed il XIX sec. Questa area è stata inoltre particolarmente danneggiata durante l’importante terremoto del 1695, 
il più disastroso della provincia di Viterbo. Durante questo evento importanti edifi ci vennero distrutti in seguito al crollo 
di porzioni esterne della rupe, tra cui la Casa di S. Bonaventura. Nell’area orientale è visibile la valle dei calanchi, con le 
ben note morfologie erosive mentre, alla fi ne della strada di Contrada Carcere, si può visitare un antico tunnel di attra-
versamento dell’intera rupe di Civita e che consentiva, agli abitanti del borgo, di benefi ciare di un percorso alternativo 
a quello della sella.  




